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◆ Il movimento dà via libera al suo leader
Pochi i critici, votato un emendamento:
«L’alleanza non si scioglie nella lista»

◆«Edifico la casa comune riformista
Con Marini divergenza e competizione
Se non ci sta si rivolga all’Antitrust»

◆«Cossiga? Non dimentico le battute
sull’olio e il puzzo di carogna. E alla Ue
candidi pure Amato o chi gli pare»

IN
PRIMO
PIANO

Prodi lancia i Democratici: «Non siamo vampiri»
L’ex premier: «Così rafforzo la coalizione». Parisi: «Noi, eversori contro questi partiti»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA «La nostra è un’operazione
eversiva rispetto a questo sistema di
partiti». Arturo Parisi, braccio destro
di Romano Prodi, spiega così ad un
suo interlocutore il senso e l’obietti-
vo della lista «Democratici per l’Uli-
vo» per le elezioni europee, che il
Professore ha benedetto alle 12,15 di
ieri nella splendida cornice di palaz-
zo Rospigliosi. È stato il movimento
per l’Ulivo a dare il via libera all’ope-
razione, votando una mozione quasi
all’unanimità (due gli astenuti e due
i voti contrari) con cui lancia la lista,
si dà mandato alla tempestiva inte-
grazione organizzativa con l’Italia
dei valori - che si scioglierà il 20 in-
corporandosi nel nuovo movimento
- e con Centocittà. Senza dimenticare
che possono aderire anche altre forze
che si riconoscono nel progetto co-
mune, che ha, come impegno ravvi-
cinato, il referendum. La mozione
parla anche delle primarie per tutti i
candidati presentati dalla coalizione
alle consultazioni elettorali, compre-
se le amministrative. Si fa esplicito ri-
ferimento all’Udr - del tutto assente,
invece, nella relazione del Professore
che ha aperto il consiglio nazionale
dell’Ulivo - sottolineando come sia
stata «decisiva e vincente l’azione
svolta dal movimento tesa in negati-
vo a sventare il proposito coltivato
dall’Udr per archiviare l’Ulivo». In-
somma: noi siamo qui, chi vuole ve-
nire lo fa sulla nostre posizioni. E il

Ppi non potrà che dire: grazie, no.
Ma, in sostanza, cosa è questa lista

Democratici per l’Ulivo? Qual è il
suo scopo? «Non si tratta di fondare
un nuovo partito. Si tratta di dare al-
le nostre passioni e ai nostri obiettivi
un nuovo strumento e identità.
Un’esperienza aperta a tutti... a co-
minciare dal Ppi... Noi cominciamo
oggi a mettere le fondamenta della
casa comune», ha spiegato Prodi. In-
somma, lista o movimento, o prima
tappa verso un partito? Marina Magi-
strelli la spiega così: «Il movimento
per l’Ulivo insieme al movimento
per l’Italia dei valori e al movimento
Centocittà ha fatto la lista. L’Ulivo
come coalizione è un’altra cosa». Ma
i conti non tornano, tanto è vero che
Tana De Zulueta, senatrice iscritta al
gruppo Ds ma con la tessera del mo-
vimento per l’Ulivo in tasca, ha pro-
posto e visto approvare un emenda-
mento con cui si chiede che il movi-
mento non sia sciolto nella lista, ma
resti luogo di discussione. Questa
questione è stata affrontata critica-
mente anche da qualche altro inter-
vento e sul tema indirettamente è in-
tervenuto anche Prodi quando, par-
lando con i giornalisti, si è riferito al
Partito democratico che resta l’obiet-
tivo ultimo di questa operazione, in
quanto strumento per vincere le ele-
zioni politiche. «Il partito democrati-
co ha un’ampia gamma di ispirazio-
ni. Io parlo di casa comune dei rifor-
misti, chiamatela anche centrosini-
stra. Folena dice che il mio è un pro-
getto moderato? Ha tutto l’interesse

a definirlo così. La verità è che la mia
iniziativa non può essere schiacciata
solo al centro, perché contiene an-
che una parte della sinistra». Ecco,
dunque, le risposte alle due doman-
de: cos’è e cosa vuole la lista Demo-
cratici per l’Ulivo. Certo poi lo stesso
Prodi aggiunge, per smussare l’effet-
to dirompente delle sue affermazio-
ni: «Non voglio fare una lista vampi-
ro che prende i voti degli altri partiti
della coalizione di centrosinistra.
Niente «cannibalismo», dice Prodi,
convinto anzi che senza la sua mossa

l’Ulivo perdereb-
be le prossime
politiche. Detto
ciò, «competi-
tion is competi-
tion». Come di-
re: la guerra è
guerra. E se Ma-
rini - col quale
c’è «cordiale di-
vergenza» - ha
da ridire su que-
sta competizio-
ne, «si rivolga al

presidente dell’Antitrust». E comun-
que: «L’obiettivo principale è rinsal-
dare l’alleanza di centrosinistra per
vincere le politiche». A chi credere?
A Prodi che parla con i giornalisti o a
Parisi che parla con un amico? Il Pro-
fessore risponderebbe, come già ha
fatto: «Sono responsabile solo delle
mie dichiarazioni».

Nella sua relazione Prodi ha parla-
to di «entusiasmo» e di «sogno»; di
«Europa dei cittadini e delle autono-

mie», di Europa in cui non possono
più avere spazio le tradizionali forze
politiche espressione del secolo scor-
so. Ha parlato di federalismo e bipo-
larismo e referendum. L’Europa ha
bisogno dell’Ulivo; l’Italia ha biso-
gno dell’Ulivo, ha detto Prodi. L’Ita-
lia soprattutto, pare di capire; se si
insiste sul concetto che senza la pre-
senza della lista e dell’Ulivo - «sogno
e realtà, sfida e speranza, proposta e
nuovo soggetto politico» (è l’embrio-
ne del nuovo partito, ndr) - «i partiti,
anche quelli legati alle migliori tradi-
zioni culturali, perdono ogni contat-
to con la gente e sono trascinati a ri-
percorrere le strade del passato».

Il riferimento è al governo D’Ale-
ma, cui pure esprime sostegno leale,
ma su cui indirettamente offre que-
sto giudizio: «Nessuno di noi può as-
sistere senza rammarico al fatto che i
milioni di donne e uomini che han-
no creduto nell’Ulivo fino a portarlo
alla vittoria del 1996 possano oggi
trovarsi di fronte a scelte diverse, ca-
paci di costringere quanti allora furo-
no insieme a dividersi». (ma «non è
tanto tornare al governo il mio obiet-
tivo», aggiungeva oieri sera il profes-
sore).

Prodi, dunque, ieri ha lanciato una
sfida a tutto campo: al centro e a si-
nistra. Uno dei suoi più stretti colla-
boratori chiosava così: «Vogliamo es-
sere trasversali ai cattolici e ai laici.
Vogliamo evitare che si rafforzi una
maggioranza come quella che si è co-
stituita sulla fecondazione alla Ca-
mera». E il progetto sarà realizzato

procedendo come un treno e con un
treno (che sarà utilizzato solo negli
ultimi 15 giorni di campagna eletto-
rale): il simbolo non dovrebbe evi-
denziare le distinzioni tra i tre sog-
getti costituenti, così come le candi-
dature non avranno alcuna distinzio-
ne tra loro. Una volta eletti, i deputa-
ti potranno scegliere di iscriversi al
gruppo più affine del parlamento eu-
ropeo.

E Cossiga? «Non dimentichiamo il
burro, il cavolo, la puzza di carogna.
Comunque, al di là delle battute -
conclude Prodi - la gente ha diritto
ad un chiarimento». «La nostra casa
è aperta a tutti coloro che condivido-
no il nostro programma». E la com-
missione a cui il picconatore candida
Amato? «Candidi chi vuole». Ma c’è
uno sconfitto in questa vicenda? For-
se quella parte dei popolari da sem-
pre vicini a Prodi, che fino all’ultimo
hanno tentato di evitare la rottura.
Ora Castagnetti che farà? Conferme-
rà la sua candidatura?

L’INTERVISTA

De Zulueta: «Lista sì
ma l’Ulivo è di tutti»

Havotatosìallacostituzionediunalistaattiva-
mente «prodiana», perché spiega, «in questo
momento era l’unica cosa da fare». Ma spera
ancorachel’Ulivoconservilasua«extraterrito-
rialità», anche per «non abbandonare» quei
trentamila aderenti che in tasca hanno una
doppia tessera, che militano nei Ds, nel Ppi o
nei Verdi. «Non sono entusiasta di quello che
sta accadendo, ma almeno si è fatta un po‘ di
chiarezza»,spiegalasenatriceTanaDeZulueta.

Ieri lei ha proposto un emendamento alla mo-
zione, affinché si mantenga una distinzione
tra la lista elettorale e il movimento per l’Uli-
vo. Ma è ancora possibile parlare dell’Ulivo co-
mediuna«casacomune»?

«Ritengo necessario sostenere la lista perché in
questo momento è la cosa più op-
portuna.Maconsiderol’iniziativa
elettorale come un fatto contin-
gente, perché non si è potuto fare
una lista unica dei partiti dell’Uli-
vo. La distinzione è importante:
non voglio che una lista - presen-
tata oltretutto in un sistema pro-
porizionale, mentre l’Ulivo agisce
in uno scenario maggioritario -
faccia venir meno un patrimonio
ormai acquisito, un luogo di in-
contro, la nostra casa comune. È
un atto di rispetto anche nei con-
fronti di quegli aderenti che han-
notesseredipartito,chesianoiDs
oilPpi».

Manelmomentoincuiloscontro
traipartitisifacosìacceso,pensa
davvero che qualcuno riesca a
mantenere questa distinzione,
traUlivo-listaeUlivo-alleanza?

«La maggior parte degli aderenti
all’Ulivo saranno impegnati a so-
stenere la lista, dunque ci sarà po-
co spazio per fare la differenza, è
vero. Madobbiamo pensare aldo-
po-elezioni. È un fatto simbolico
che si tenga ferma l’extraterrito-
rialitàdell’Ulivo».

Fino a qualche giorno fa sembra-
vascontatochealleeuropeeipar-
titi della coalizione affiancasse-
ro al proprio simbolo un richia-
moall’Ulivo.Saràancoracosì?

«Mi sembra scontato che quel
simbolo valga ancora. È una delle
premesse della mozione che ab-
biamovotato,eancheilcoordina-
mento dei partiti dell’Ulivo si è
espresso in questo modo. Sarebbe
una scelta traumatica, quella di
tornare indietro. Lascerebbe agli
elettoripiù“ulivisti”unasolascel-
ta, quella di votare per i Democra-
ticiperl’Ulivo».

A proposito: lei ha già deciso co-
mevoterà?

«Come elettrice dell’Ulivo sarò in
difficoltà. Sosterrò la lista che mi
proporrà candidati scelti con i cri-
teripiùtrasparentipossibili».

Da ulivista convinta come vive
questafase,conentusiasmoocon
preoccupazione?

«Èdaparecchiochesonopreoccu-
pata per le sorti della coalizione. Il
progetto dell’Ulivo ha subito una
battutad’arresto.Nonhounentu-
siasmo sfrenato, ma almeno si è
fatta un po‘ di chiarezza. E poi, è
bastato il solo annuncio dell’ini-
ziativa di Prodi per galvanizzare i
partiti, c’è stata una gara a ritrova-
re le ragioni dell’Ulivo. Fino a po-
cotempofac’erachiproponevadi
disfare la coalizione o di cambiare
nome». M.D.G.

■ REPLICA
A FOLENA
«Dice che il mio
è un progetto
moderato?
No, io
non parlo
solo al centro»

I PROGETTI DEL PROFESSORE 
Assumiamo oggi la decisione di dar vita a una lista comune 
di tutte le forze che, appartenendo alla coalizione dell'Ulivo 
e condividendo la nostra analisi, le nostre impostazioni e il 
nostro disegno programmatico, accettino di  presentarsi 
insieme a noi.

Alle europee le varie componenti dell'Ulivo concorrano sulla 
base di indirizzi programmatici comuni e con un segno 
comune che ricordi agli italiani che il progetto dell'Ulivo è 
ancora vivo e vitale.Restiamo aperti a ricercare le intese 
possibili con le altre forze dell'Ulivo a cominciare dal Partito 
popolare. Cominciamo oggi a mettere le fondamenta della 
casa comune. 

In Europa c'è bisogno di Ulivo, di una intuizione e di un 
soggetto politico che abbia come scopo quello di unire 
insieme le migliori forze del riformismo europeo... Non vi è 
ragione per cui, in omaggio a tradizioni del passato, noi 
dobbiamo accettare di  continuare a tenere 
schematicamente divise le forze che sono 
contenutisticamente affini.

Vogliamo unire e non dividere. opereremo in modo che alle 
prossime elezioni amministrative tutte le forze che si sono 
riconosciute in passato nel progetto dell'Ulivo possano 
collaborare a pieno titolo con noi. 

Chiederemo di dare la parola ai cittadini promuovendo le 
primarie come unico metodo legittimo per radicare... la 
forza della coalizione dentro la volontà dei cittadini.

Un movimento forte soprattutto nel centro-sud
Presto le assise di Centocittà e Italia dei valori
Tre «anime» e centotrentamila iscritti. Il trenta per cento ha doppia militanza

MASSIMILIANO DI GIORGIO

ROMA Tre movimenti, tanti leader,
un’unica lista per le elezioni europee
e, probabilmente, anche per quelle
amministrative. Ma quali sono i nu-
meri che portano in dote i «prodia-
ni», L’Italia dei Valori e Centocittà a
quella nuova «cosa» che sono i De-
mocratici per l’Ulivo?

Cominciamo dal movimento che
fa capo all’ex premier. Secondo la
coordinatrice nazionale Marina Ma-
gistrelli, nel ‘98 le adesioni hanno
raggiunto quota 100mila. Ma solo il
30% degli iscritti ha la famosa «dop-
pia tessera», affiancando l’adesione
all’Ulivo alla militanza nei Ds, nel
Ppi o nei Verdi. Tra le regioni dove il
movimento è più radicato, l’Emilia-
Romagna - naturalmente - la Puglia e
la Toscana.

Un dato interessante, però, riguar-

da il differente ruolo del movimento
nel Nord e nel Sud del Paese: se nel
settentrione L’Ulivo si caratterizza
più come «coordinamento» tra i par-
titi dell’alleanza, nel Mezzogiorno,
spiega Magistrelli, «siamo più strut-
turati come organizzazione, perché lì
soprattutto si sente di più il bisogno
di una nuova politica. A Bari contia-
mo su 3000 iscritti».

Il secondo partner, almeno per pe-
so organizzativo, è il movimento di
Antonio Di Pietro, l’Italia dei Valori.
«Abbiamo 20mila iscritti, contiamo
di arrivare a 25mila entro la fine di
febbraio - assicura il coordinatore
Willer Bordon - anche perchè quella
degli iscritti è l’unica forma di finan-
ziamento che abbiamo. Nel ‘98, gra-
zie alle tessere, abbiamo raccolto cir-
ca un miliardo di lire». Secondo i
suoi responsabili, Idv può contare su
un migliaio di circoli locali. Il movi-
mento è più forte nelle regioni del

centro-sud: Campania (3000 iscritti),
Lazio, Abruzzo, Puglia, Basilicata e
naturalmente Molise. Ma anche Li-
guria e Val d’Aosta. L’Italia dei Valori
può anche contare su una pattuglia
parlamentare (9 deputati, 4 senatori

e un eurodepu-
tato: Danilo Pog-
giolini) ed è l’u-
nica delle tre
componenti che
abbia già un’e-
sperienza eletto-
rale diretta (in
cinque grandi
Comuni alle ul-
time ammini-
strative).

Fanalino di
coda, la neonata

Centocittà, quella di Rutelli, Cacciari
& C., a cui hanno già aderito alcune
decine di amministratori locali. Im-
possibile per il momento parlare del

numero di iscritti, spiega Gianni
Squitieri, ex direttore generale della
Legambiente - e prima ancora di
Greenpeace - che è un po‘ il «coordi-
natore tecnico» del movimento.
«Siamo in attesa dei primi dati per
questo fine settimana. Gli aderenti
sono migliaia, tre-quattromila solo a
Roma, ma non possiamo essere più
precisi per il momento».

La tappa di avvicinamento alle ele-
zioni prevede almeno tre passaggi
cruciali: il 13 febbraio a Roma, la
convention di Centocittà. Il 20 feb-
braio, sempre nella capitale, il primo
congresso dell’Italia dei Valori. All’i-
nizio di marzo, la convezione dei De-
mocratici per l’Ulivo. Prima, a fine
febbraio, partirà la raccolta delle
150mila firme necessarie alla presen-
tazione della lista. Un’incombenza a
cui si sarebbe potuto ovviare con la
costituzione di un gruppo parlamen-
tare: ma la pur faticosa raccolta delle

firme a sostegno permette maggiore
visibilità, e soprattutto da più smalto
alla «voglia di nuovo» che i Demo-
cratici per l’Ulivo vogliono rappre-
sentare. Il contrassegno della lista?
per il momento è top secret, anche se

Bordon parla di una «simbolo non
tradizionale» che dovrebbe essere af-
fiancato a quello dell’Ulivo. La sele-
zione di candidati, invece, ha an-
nunciato lo stesso Prodi, sarà affidata
alle primarie.

■ I PROSSIMI
INCONTRI
Tre convenzioni:
il 13 febbraio
i sindaci
il 20 Di Pietro
tra un mese
i Democratici

NATALIA LOMBARDO

ROMA Sono più di un centinaio,
vengono da tutta Italia, i coordinatori
regionali e provinciali del movimento
dell’Ulivo che ieri hanno partecipato
al Consiglio nazionale a palazzo Ro-
spigliosi. Escono soddisfatti per il par-
to della lista per le europee «Demo-
cratici per l’Ulivo», ma di bocca in
bocca passa la parola «scioglimento»
dei tavoli. Che vuole dire? È il timore,
comune a molti delegati, che la nuo-
va formazione cancelli l’identità del
movimento originario, spazzi via i va-
ri comitati per l’Ulivo. Una preoccu-
pazione scongiurata dall’emenda-
mento proposto da Tana De Zulueta e
passato a maggioranza: mantenere l’i-
dentità trasversale di «casa comune»
per le forze del centro sinistra, anche
per chi ha una tessera di partito.

Ma chi sono i rappresentanti ulivi-
sti riuniti a Roma, a due passi dal Qui-
rinale, in giornata quasi milanese?
Molti hanno una tessera in tasca,
quella dei Ds, del Ppi o dei Verdi. Pa-
recchi, però, non hanno mai «abita-
to» in un partito, sono, da tre o quat-
tro anni, alla prima esperienza di mi-
litanza politica, vissuta con passione
proprio perché non ha i connotati
tradizionali. Sono in gran parte uomi-
ni, sul bavero delle giacche è appun-
tato un rametto d’ulivo forse d’oro.

Pochine le donne, «è vero, ma molte
sono dovute andare via prima...», di-
ce la Marisa Chirulli, delegata di Ta-
ranto, una signora distinta dai vivaci
occhi nocciola. Nessuno di loro è un
«funzionario» di partito, «facciamo
tutto a fondo perduto», commenta il
delegato toscano, alcuni sono profes-
sionisti, altri statali. Nelle cinque ore
di «vertice» ogni tanto escono nel
cortile rinascimentale: attaccati ai cel-
lulari raccontano ai «parenti», con ac-
cento toscano, emiliano o torinese,
come procede l’incontro.

«È un lavoro umile, il nostro, negli
ultimi tre anni siamo intervenuti per
allargare l’Ulivo e ci siamo riusciti».
Ignazio Puleo viene da Torino, inse-
gna diritto economico in una scuola
superiore ed è il coordinatore regio-
nale per il Piemonte. Da sempre vici-
no alla sinistra, dal marzo ‘95 ha co-
minciato a credere nella proposta di
Prodi. Un lavoro intenso «soprattutto
nelle tre tornate elettorali. In tutte le
regioni e nelle province sono stati
creati coordinamenti. E L’Ulivo ha
avuto un ruolo, riconosciuto dagli al-

tri, anche «di servizio», spiega orgo-
gliosamente Puleo, «come punto di
raccordo per le segreterie dei partiti».
E alla dimensione «trasversale» sem-
bra tenerci molto: «Abbiamo fatto
tanto per costruire questo nuovo sog-

getto politico.
Purtroppo è stato
bloccato con la
caduta del gover-
no Prodi. Adesso
si è fatto un pas-
so indietro, si sta
tornando alla
battaglia fra i
partiti».

Già, perché ciò
che ha convinto
queste persone
«normali» ad im-

pegnarsi è stata «la grande intuizione
di Prodi, quella di unire i partiti e i
cittadini, contaminare tutti sui pro-
grammi e superare gli steccati ideolo-
gici», commenta Claudio Tancredi,
coordinatore provinciale di Reggio
Emilia e responsabile organizzativo
per l’Emilia Romagna. Blazer blu con

il rametto del cuore, quarantadue an-
ni - l’età media dei coordinatori sem-
bra un poco più alta - proviene da
un’esperienza in Alleanza democrati-
ca, dirige un corso di formazione pro-
fessionale. «Lavorare per la coalizione
è stato un impegno terrificante», rac-
conta, «ogni momento libero l’ho de-
dicato a mettere in piedi i comitati».
Ma chi ne fa parte? Assomigliano alle
«vecchie» sezioni dei partiti? «Si fan-
no delle assemblee affollatissime, ci
sono donne, giovani e anziani», con-
tinua Tancredi, «il movimento è radi-
cato sia al Nord che al Sud».

Un obiettivo è comune a molti:
«Che la coalizione regga e si allarghi»,
in questo senso, continua il delegato
emiliano, «vedo bene l’impegno di
chiunque, dal Ppi ai Verdi ai Ds, an-
che se è più difficile con loro...». Una
formula spendibile alle amministrati-
ve. È proprio questa vocazione unita-
ria che sembra pulsare nel cuore ulivi-
sta, non contrapporsi ai partiti ma
anzi, continuare a svolgere una fun-
zione calamita, in vista del «partito
democratico». E se il Ppi dovesse ade-

rire «saremmo felicissimi», dice un
coordinatore, «però l’Ulivo deve re-
stare la “casa” in cui tutti si incontra-
no, diessini, popolari o altri. Basta
che non passi il concetto: ora ci divi-
diamo per poi unirci». E chi ha già
una tessera in tasca temeva di essere
escluso.

«Non è nato un nuovo partito», si
autoconvince il delegato di Avellino.
L’Ulivo, quindi, deve restare un mo-
vimento. Già, perché come spiega la
tarantina Marisa Chirulli «temevamo
che Prodi non ci stesse, ma che pen-
sasse a un posto più comodo per sé».
Ma la «base» si è fatta sentire.

E i delegati ulivisti difendono la loro identità
Viaggio nella base: «Facciamo un lavoro umile, ampliare l’alleanza»

■ COMITATI
E SEZIONI
I coordinatori
temono
che sparisca
il senso
del nucleo
originario


